
Le rivoluzioni possono essere di due tipi:
improvvise, violente e circoscritte in un arco di
tempo breve, oppure graduali, pacifiche e pro-
tratte nel tempo. Questa seconda via è quella
scelta dal rivoluzionario dell’alimentazione e
della produzione agricola Carlo Petrini.
Fondando e poi sostenendo l’associazione inter-
nazionale Slow Food, il gastronomo originario di
Bra, in provincia di Cuneo, ha portato avanti per
più di 30 anni la sua battaglia per un sistema più
rispettoso della terra e più razionale di pro-
duzione del cibo, promuovendo allo stesso
tempo pratiche di consumo sane ed intelligenti. 

Di recente, Petrini ha avuto modo di pre-
sentare la sua campagna alimentare al pubblico
americano in un viaggio per gli Stati Uniti per
promuovere il suo nuovo libro, Terra Madre: riv-
olgendosi al pubblico accorso lo scorso ottobre
in un’aula dell’Università di Harvard, Petrini ha
introdotto i suoi concetti con un esempio con-
creto. “La sapete la storia della mucca agerolese?
Era una mucca fantastica, che pascolava nel sor-
rentino, dal cui latte si produceva l’eccezionale
provolone del monaco. Ma negli ultimi 30 anni è
pian piano scomparsa perché produceva 15 litri
di latte al giorno. Le industrie del latte non paga-
vano per una produzione del genere, e allora
molti contadini campani si sono sbarazzati della
mucca agerolese ed hanno introdotto la frisona
olandese, che di litri al giorno ne fa 40. Ma il con-
tadino viene pagato 25 centesimi al litro, mentre
le industrie del latte guadagnano fino a 600 per
cento in più”.

Con l’esempio della mucca agerolese,
Petrini ha voluto mettere in luce come negli ulti-
mi decenni la nostra società si sia espansa in
modi ed in misure mai viste prima nella storia
dell’umanità. Abbiamo inventato il supermerca-
to, trasportiamo beni e merci da un continente
all’altro, viviamo in città dove si sprecano ogni
giorno tonnellate di cibo, di acqua e di altri beni
preziosi alla vita. Per Petrini tutto ciò deve cam-
biare, altrimenti la nostra civiltà rischia il collas-
so, o la quasi totale scomparsa — proprio come
la mucca agerolese. “Questo sistema è il princi-
pale responsabile del disastro ambientale che
vive la nostra società”, ha fatto sapere Petrini.
“Inoltre, trasformare questo sistema è una delle
prime opzioni politiche del mondo”.

Fondata nel 1989 per contrastare il fenome-
no dei fast-food e di una vita sempre più all’in-
segna del consumo rapido, l’associazione Slow
Food conta oggi più di centomila membri attivi
in 1,300 convivii (le sedi locali dell’associazione)
sparsi in tutto il mondo, oltre ad una rete di

duemila comunità alimentari che partecipano nella
produzione sostenibile di cibi di qualità. “C’è oggi
uno spreco biblico delle nostre risorse”, ha prose-
guito Petrini nella sua visita a Boston. “Produciamo
cibo per 12 miliardi di persone quando in realtà
siamo la metà, e intanto 1,7 miliardi soffrono la
fame ed un miliardo sono malnutriti”. Per il co-
fondatore di Slow Food, le cause alla radice di
questo sistema perverso sono tre: “Primo, abbiamo
pensato di portare in agricoltura l’idea di produttiv-
ità industriale, ma così si chiede troppo alla terra.
Secondo: il cibo ha perso il suo elemento valoriale.
Oggi c’è solo il prezzo, ma manca il valore, che è una
bella differenza. Il cibo è diventato così merce,
quando prima era considerato sacro, veniva rispet-
tato. Terzo ed ultimo motivo: siamo diventati tutti
soltanto consumatori. Non siamo più cittadini. Oggi
prevale il principio per cui più consumi e più sei
potente”.

Nonostante questo modello di consumo fors-
ennato abbia avuto origine negli Stati Uniti, è pro-
prio in questo paese che Petrini vede i maggiori suc-
cessi nel campo della biodiversità, con un ritorno ai
sistemi di mercato agricolo locale di una volta. La
via d’uscita sembra semplice: “Riprendiamoci il
nostro tempo. Non dobbiamo essere solo consuma-
tori”. È tramite una maggiore consapevolezza di ciò
che mangiamo che si può ottenere — dice Petrini —
una salute fisica e mentale migliore, aiutando allo
stesso tempo la terra, che oggi viene abusata.
“Dobbiamo innanzitutto rivalorizzare la reciprocità,
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che è il sistema economico dietro la cosid-
detta “community supported agriculture”,
dove io pago l’agricoltore in anticipo e poi,
durante l’anno, ricevo i suoi prodotti.
Bisogna poi mettere di nuovo al centro il val-
ore del lavoro e distinguere il tempo del
lavoro dal tempo dell’ozio. Dobbiamo dare
valore al nostro tempo libero e pensare a
forme di lavoro che ci diano nuove soddis-
fazioni. Infine serve un nuovo modello di
consumo. Non più l’individuo consumatore,
ma co-produttore”. 

Qualcuno dal pubblico obietta, però,
che comprare nei farmer’s market o fare la
spesa quasi esclusivamente di prodotti
organici è costoso. “Sbaglia chi pensa che i
cibi organici siano solo per i ricchi”, replica
Petrini. “In realtà, costa molto di più il
prodotto a basso prezzo del supermercato”. Il
prezzo basso, aggiunge, va smascherato: “Io
pago poco l’hamburger da McDonald’s, ma
poi pago molto di più in salute e in deteriora-
mento dell’ambiente. L’obiettivo è quindi di
costruire un sistema basato sulla qualità a
prezzi democratici. Bisogna smetterla di
trasportare cibi da un continente all’altro.
Diamo valore all’economia locale, ogni
comunità deve riprendersi la propria sovran-
ità alimentare, decidendo cosa crescere e
cosa mangiare. Il buono ed il bello sono un
diritto di tutti, non solo di quelli che hanno i
soldi”. Una parte importante di questo
processo, continua Petrini, è rivalorizzare
quattro categorie di persone: le donne, le
comunità indigene, i contadini e gli anziani.
“Dobbiamo dare forza a questi gruppi, che
vanno difesi, perché detengono i saperi
tradizionali, che sono stati tramandati per
millenni”.

La ricetta, alla fine, è semplice: “Non
sprecare. Comprare meno e mangiare tutto”.
Petrini racconta come si prepara uno dei
piatti toscani più popolari, la ribollita, una
specie di minestrone fatto con pane raffer-
mo, latte e qualsiasi avanzo rimasto in cuci-
na. “Buonissima!” 

Prima di salutare, Petrini ha voluto las-
ciare un messaggio di speranza: “Vi diranno
che siamo utopisiti, che non abbiamo senso
dell’economia. Ma se sapremo globalizzarci
e allo stesso tempo demondializzare questo
sistema grottesco retto dalle multinazionali,
dando più valore alla produzione locale, allo-
ra saremo in grado di cambiare in meglio, da
tutti i punti di vista”. 

In un recente tour negli USA, Carlo Petrini ha presen-
tato il suo ultimo libro, “Terra Madre”, parlando anche
della filosofia dietro Slow Food.

Rivoluzione (lenta) in tavola

Non tutti i mali, si sa, vengono per nuocere.
Così la crisi economica, toccando la maggior
parte dei paesi del mondo, ha costretto molte
persone a trovare soluzioni alternative per
ritrovare una stabilità economica e spirituale. È il
caso dell’Archidiocesi di Napoli, che ha saputo
sfruttare un’idea da premio Nobel per ridare
vitalità e speranza ai cittadini partenopei.

Da circa un anno, infatti, la Chiesa di Napoli,
sotto la guida del Cardinale Crescenzio Sepe, ha
introdotto “Spes”, un programma di microcrediti
e microfinanziamenti ad individui e imprese in
difficoltà o senza i fondi necessari per intrapren-
dere una propria attività. Tramite varie collabo-
razioni con istituti finanziari, l’Archivescovado è
in grado oggi di prestare senza interessi somme
fino a 20mila euro (circa 26mila dollari) a chi ha
un progetto di lavoro con-
creto o anche solo la voglia
di imparare un mestiere che
poi lo renda autonomo.

A spiegare l’iniziativa è
stato Monsignor Gennaro
Matino, moderatore di Curia
messo a capo di Spes dal
Cardinale Sepe, durante un
incontro organizzato al
Massachusetts Insitute of
Technology dal gruppo
Professionisti Italiani a
Boston. Il teologo e scrittore
napoletano ha così introdotto il lavoro svolto sul
territorio locale: “A Napoli, il sistema di micro-
crediti che abbiamo messo in piedi sta ridando
speranza alla città”. Con l’aiuto di istituti di cred-
ito come la banca Unicredit, spiega Matino, ora
esiste una via alternativa per fondare piccole
imprese o avviare mestieri autonomi. Il modello
di riferimento è il sistema di micro-crediti che ha
portato Muhammad Yunus e la sua Grameen
Bank a vincere il premio Nobel per la Pace nel
2006. La banca, nata in Bangladesh nel 1976, con-
tinua ancora oggi nella sua missione sociale: dare
la possibilità a chi non ha mezzi economici
adeguati di realizzare il proprio progetto di
lavoro, fondare la propria azienda o formarsi pro-
fessionalmente. “Ci sono due differenze tra noi e
la banca di Yunus”, fa però sapere Matino.
“Innanzitutto noi chiediamo che ci vengano
restituiti i soldi prestati senza interessi, mentre la
Grameen Bank, per crescere, ha bisogno di
imporli in varie misure. Poi va detto che noi non
possiamo offrire ai commercianti o artigiani di
Napoli somme comparabili a quelle offerte in
Bangladesh”. In altre parole, se in alcuni paesi più

poveri dell’Asia o dell’Africa bastano
poche centinaia di dollari per aprire un
negozio o comprare del materiale per
inziare a lavorare, a Napoli servono
somme molto più elevate per investire

in maniera efficace in un’impresa.
A fare maggiore presa finora, confessa

Matino, è la voglia di riprendere in mano
mestieri che fino a poco tempo rischiavano
l’estinzione. “A Napoli molti dei lavori migliori
sono gli antichi mestieri: il calzolaio, il sarto, ma
anche quello che va a fare la spesa per qualcun
altro. Sono tutti lavori che fanno parte di un tes-
suto sociale che altrimenti rischia di sgretolarsi
sotto le pressioni dell’attuale sistema economico
disumano”. Matino non ha lesinato parole dure
contro un modello economico che sembra sem-
pre più concentrato, in maniera esclusiva, sulla
logica del profitto. “È un sistema che ci ha resi
schiavi. Non ci siamo resi conto di avere costru-
ito la nostra società sulla sabbia”. A preoccupare
maggiormente Matino è la sempre più diffusa
illusione di ricchezza che il moderno modello di
consumo sta promuovendo. “Noi crediamo di
essere più ricchi consumando di più, ma poi ci
disinteressiamo di rispettare gli altri, diventando
così poveri spiritualmente. Stiamo calpestando i
nostri valori fondamentali, dimenticando che il
lavoro è per l’uomo, e non viceversa”.

Nonostante la situazione di Napoli sia molto
migliorata rispetto a dieci anni fa, ancora oggi la
città resta tra le ultime in classifica per quanto
riguarda i livelli di occupazione e disoccu-
pazione. Oggi si stima che la percentuale di per-
sone senza lavoro sia intorno al 15 per cento, la
metà rispetto al dato rilevato dal censimento del
2001, ma comunque cinque punti percentuali
sopra la media nazionale. Oltre ai posti di lavoro
che scarseggiano, manca — secondo Matino —
una spinta dal basso a creare progetti che pos-
sano coinvolgere più persone. “Purtroppo abbi-
amo notato una scarsità di persone ingegnose,
con dei progetti. Noi vorremmo finanziare le
idee, non solo il lavoro individuale. Se uno ha
un’idea, può usarla per cambiare il mondo, ma il
sistema economico sta cancellando pian piano la
fantasia”.

Per riprendersi, Matino è convinto che si
debba invertire la spirale degenerativa messa in
moto dal sistema economico di oggi. “È stata tesa
la trappola del costo della vita. Tutti vogliono di
più, ma per avere sempre di più bisogna avere
uno stipendio sempre più alto. Ma non c’è lavoro,
e quindi si gira intorno al problema senza rius-
cire a trovare la soluzione”. Si entra così nel gioco
al massacro dell’indebitamento tramite carte di
credito e prestiti, e in poco tempo l’individuo si
sente strozzato dal crescente carico di soldi
dovuti. Matino però non crede che all’origine di
questo sistema perverso ci sia il fenomeno della
globalizzazione. Al contrario, la globalizzazione
ha avuto numerosi effetti benefici in aree del
mondo dove la libertà e la giustizia erano ridotte.
“Il problema è nel modo in cui la globalizzazione
è stata sfruttata per portare avanti un modello
finanziario distorto”.

Il risultato di tutto ciò, conclude Matino, è la
diffusa convinzione che la nostra generazione
debba vivere meglio di quelle precedenti, senza
però fare alcuno sforzo per migliorare il mondo
circostante. “Deve cambiare la nostra idea di
economia. La pratica economica deve essere
legata a valori fondamentali come giusitizia e lib-
ertà, ritrovando allo stesso tempo quel collante
sociale che è la comunità. Dobbiamo aiutarci
l’un l’altro. E invece oggi si promuove l’uomo ad
una dimensione: quella del consumo individ-
uale. Ma si può consumare, da soli, solo fino ad
un certo punto. C’è un vecchio detto dei nativi
americani che faremmo bene a portare sempre
dentro di noi: Quando l’ultimo albero sarà abbat-
tuto, quando l’ultimo fiume sarà avvelenato e
l’ultimo pesce pescato, allora ci accorgeremo che
i soldi non si possono mangiare”.

SPOTLIGHT
di Nicola Orichuia

Su iniziativa del Cardinale Sepe, è da poco
partito a Napoli un programma di micro-
crediti coordinato da Mons. Matino (sinis-
tra), che ha presentato il progetto a
Boston.  
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Listen to the TONY NAPOLI 
RADIO SHOW

Every Sunday
from 9:30 to 11:30 a.m. 

on WEEF 1430AM
Station: 847-412-1430  Fx: 847-537-0166  Hm: 847-537-3365

ENTERTAINERS • SINGERS • DJS
Musica di Oggi, Ieri e Domani

Book us today!  (847) 657-7805 enzocanta@yahoo.com

Enzo and Iliana
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Iliana’s DEBUT CD, 
“The Cover Album” 

is now available! 
Visit: www.myspace.com/ilianai

ENZO’s CD  
also available! 
$10 each (S&H incld)

or BOTH for $15 (S&H incld)

Una Napoli da Nobel

D
EC

2010
113

IN
ITA

LIA
N
O

FR
A
 N
O
I

VICTORIO’S 
BARBER SALON

CLASSIC HAIRSTYLING 
For Gentlemen, Young Men and Children

• SHAVE • FADE •
• PEDICURE & MANICURE •

(708) 453-3899
HOURS: Tues.-Fri. 8:30 am-6:30 pm •  Sat. 8 am-5 pm

ADDITIONAL PARKING IN RUSSELL’S BBQ LOT.                   PARLIAMO ITALIANO

7900 W. NORTH AVE. • ELMWOOD PARK, IL

SPECIAL!!!
Massage Chair
NOW Available!

MONALISA
B O U T I Q U E

ExclusiveFashions From Italy
Special Occasion & Mother of the Bride
Casualwear, Accessories 

& Handbags

514 W. LAKE ST
Lakemill Plaza 
ADDISON, IL 60101        
630.628.9744 
www.monalisasboutique.com
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